
VENERDÌ 29 NOVEMBRE 1991 PAGINA 17 L'UNITÀ 

Qui accanto 
un parco 
giochi di Mosca 
Sotto 
la ex casa 
del popolo 
di Leningrado 
ora traslormata 
in scuola di ballo 
di San 
Pietroburgo CULTURA 
Un sondaggio condotto in Russia rivela le preoccupazioni della gente 
Il narcisismo e l'incompetenza dei radicali di Boris Eltsin 
rischiano di ricondurre il paese in mano ad una dittatura 
Irina Alberti, direttrice de «La Pensée Russe»: «Troppo pessimisti» 

Un dissidente autoritario 
MAMOAJILLO 

ini 11 'narcisismo» e l'-ln-
competenza- dei radicali di 
Boris Eltsin il quale ha assunto 
I pieni polcn a Mosca e subito 
ha cercato di usarli contri gli 
insorti del Caucaso sono il 
maggiore ostacolo sulla strada 
di una vera riforma Ecco un ri
sultalo del sondaggio condotto 
in questi giorni in Russia da un 
istituto specializzato, per con
to della Nezavizimaja Gazata 
Le preoccupazioni non fini
scono qui il scssantasci per 
cento degli intervistati pensa 
che gli ultimi sviluppi politici 
siano una marcia di avvicina
mento alla dittatura, mentre il 
trentadue per cento sostiene 
che nel turbinio di svolte appa
renti l'unica certezza sia la per
sistenza di fondo del vecchio 
regime comunista 1 tnonfi e le 
speranze di (ine agosto - se il 
sondaggio è attendibile - sa
rebbero dunque un ricordo 
sbiadito 

Inna Alberti, amica e colla
boratrice Icttcrana sia di Solze-
nicyn che dei Sacharov, ci con
sidera eccessivamente pessi
misti Lei dinge La Pensee rus
se, la rivista storica dei dissi
denti sovietici che dopo qua
rantacinque anni di esilio 
editoriale in Francia sarà pre
sto In vendita anche a Mosca 

NeU'uWmo libro di Alea-
•andr Zlnove'ev, signora Al
berti, c'è una tesi Inquietan
te: lo «tanniamo non è mor
to, veste I panni radicali di 
Boria Etau. E aolo una bou
tade di mi eterno dnwMente 
Incline «lparadoaao? 

Tutti sappiamo che Zinove'ev 
ha un vecchio gusto, quello di 
sbalordire Le sue tesi vanno 
prese con mille cautele Certo, 
la mentalità totalitaria, eredita
ta da decenni di comunismo, 
nel mio paese è ancora lungi 
dall'essere scomparsa E non 6 
un vizio, una stortura politica e 
di pensiero riscontrabile nel 
solo Eltsin Quasi tutta l'attuale 
classe dingente, a parte i più 
giovani, e cresciuta nei ranghi 
del Pcus, cioè di un'organizza

zione basata su metodi auton-
tari Le vestigia del passato si 
sentono per forza E la grande 
scommessa, per la democra
zia, 6 vedere entro quanto riu
sciremo a liberarci da questo 
retaggio, da quel sistema che 
ha permeato non solo I nostn 
modi di vivere ma soprattutto 
la nostra coscienza Non az
zardo previsioni 

L'annunciata terapia shock 
In campo economico laida 
Intanto perplessi. Il salto 
acrobatico dal comunismo 
al tatcnerismo è stato appe
na rifiutato, per esemplo, 
dagli elettori polacchi... 

La popolazione, e spesso an
che molti dingenti, hanno la 
tendenza a sognare che si arri
vi di colpo a una sorta di Para
diso consumistico Come lei 
può immaginare, non sarà af
fatto cosi D'altra parte non ve
do strade alternative al liberi
smo L'importante e guidare 
con equilibrio la ristrutturazio
ne, dandosi una legge morale 
che prevalga su quella diffusis
sima del puro profitto Bisogna 
tenere conto, insomma, del 
destino della gente, e per ora 
non mi sembra di vedere in gi
ro questo tipo di sforzo Pur
troppo siamo in tempi di capi- ' 
talismo servaggio, e la corsa al
l'arricchimento è diventata la 
nuova illusoria ideologia Non 
si può In ogni caso separare il 
discorso economico dall'in-
garbugliata questione delle na
zionalità La Russia fa paura ai 
suol vicini, la Russia è troppo 
grande e minacciosa persino 
perchè le altre repubbliche for
mino con essa un mercato co
mune7 Forse non si arriverà a 
tali eccessi Sta di fatto, però, 
che lo spettro pesante della 
Russia sia avvertito con terrore 
dai popoli circostanti L'unico 
rimedio, in questa situazione 
di sospetti incrociati, odii atavi
ci, disprezzo reciproco, è con
sentire a tutte le nazionalità di 
espnmere liberamente la pro
pria esigenza alla sovranità 

Solo cosi si potrà arrivare, forse 
in un futuro prossimo, a un 
nuovo tipo di comunità, di 
coesistenza civile, magari di 
confederazione Paradossal
mente questo tipo di soluzione 
si presenterebbe come il coro
namento della politica sociali
sta Mi riferisco a Lenin Guar
diamo infatti alla stona di que
sto secolo Al momento della 
Rivoluzione d'ottobre a tutti 
questi popoli per esempio a 
quelli del Caucaso era stata 
promessa la libertà dai vecchi 
vìncoli imperiali Poi, il regime 
sovietico ha tradito I suoi stessi 
propositi iniziali E si 6 affretta
to a inglobare le vane e diverse 
civiltà In una sofisticata impal
catura di tipo coloniale, sovra
stala dai pericolosi atteggia
menti grandi-russi tuttora piut
tosto vistosi 

Le tendenze totalitarie di 
Ettsln, le altalenanti fortune 
di Gorbadov...Eppure - lo 
ha sostenuto tra gli altri «Le 
monde diplomaUque» nel 

nomerò di ottobre • 
che sarebbe potuto essere il 
vero leader della Russia de
mocratica e morto. SI chia
mava Sacharov. 

Su questo non ho dubbi Se 
avesse continuato a vivere, nel 
giro di pochi mesi Sacharov 
sarebbe diventato il nuovo pre
sidente dell'Unione Sovietica 
E lo stato multinazionale, sia 
pure differente, trasformalo, 
democratizzato nel profondo, 
con lui avrebbe avuto maggiori 
chances di continuare ad esi
stere Le mie, ovviamente, so
no supposizioni, ma con qual
che fondamento Pnma di mo
rire infatti egli ha elaborato un 
progetto di costituzione molto 
attento ai diritti delle vane re
pubbliche, che purtroppo Gor-
baciov, pur richiamandosi di 
continuo al principio della 
confederazione, ha evitato di 
consultare Si trattava di un 
programma di libera collabo
razione tra stati Indipendenti II 
suo anelito comunitario d'altra 

parte aveva fatto conquistarla 
Sacharov le simpatie generali, 
al di là di ogni appartenenza 
etnica .Ceceni, armeni, azer-
baigiam, ora manca qualcuno 
che possa conciliare con un 
minimo di credibilità I mille 
popoli in lotta tra loro Una 
credibilità che agli occhi del
l'opinione pubblica nasce so
prattutto da una condizione 
che il celebre fisico poteva 
vantare in pieno l'assoluta 
estraneità al partito comunista 
E mi ricordo con commozione 
le delegazioni di operai che 
andavano a trovare Sacharov, 
cercavano di convincerlo a im
pegnarsi fino in fondo nella 
lotta politica, a candidarsi alla 
guida del paese DI fronte alle 
sue timidezze, 1 lavoratori re
plicavano «Faccia quello che 
vuole, ma lei è l'unica persona 
alla quale noi crediamo, gli al
tri 'ci hanno sempre inganna
to» 

A proposito di dissidenti. Fi
no a tempi recentissimi si 

, .parlava, dt d*e Mentore 
' rass&uMjnos^e l'altra 

In arino. E ora? ti flusso de
gli intellettuali che tornano 
nelle terre d'origine non 
sembra Irresistibile. 

Ognuno ha trovato in Occiden
te la propria nicchia Lasciarla 
per andare in una realtà anco
ra in vorticoso movimento, 
soggetta agli esiti più impreve
dibili, e magan anche sfortu
nati, è un passo assai rischio
so Fisicamente, insomma, 
non è cambiato nulla, pochi i 
ritomi in patria Eppure, non si 
può più parlare di una doppia 
letteratura In Unione sovieti
ca infatti, noi esuli eravamo fi
no a qualche mese fa dei fan
tasmi pcncolosl, adesso la 
chiusura nei nostn confronti 
non esiste La gente ci legge e 
con I nostri scritti partecipiamo 
al dibattito intellettuale, al tra
vaglio politico Ci separa dagli 
altri un confine geografico e 
non più una barriera mentale 
È forse per questo che Solzeni-

cyn, come mi e stato detto, 
nentrerà delinitivamenle in 
Russia, tra poco 

Ma al momento, nella vita 
letteraria del suo paese, 
quanta influenza hanno 1 
sentimenti isolazionisti e 
pan-russi di Solzenlcyn? Mi
ca si riproporrà la stessa 
contrapposizione del secolo 
scorsoi tra «lavorili e occi
dentalisti... 

Questo tipo di frattura per certi 
versi c'ó già, ed è forte Dietro 
alle etichette, gli slavohli che 
mitizzano 11 passato nazionale 
russo e gli occidentalisti che 
guardano ali Europa si intra
vede tuttavia una molteplicità 
di posizioni non sempre alter
native ma che an/i si confon 
dono.s'intrecciano Ne è la ri 
prova vivente proprio Solzenl
cyn Egli appartiene contem-
poraneamen'e a entrambi ì 
campi, chiamiamoli .cosi A 
spaventarmi, in ogni caso è 
l'esito nel quale possono sfo
ciare le pos-ziom slavofile il 
nazional-bolscevtsmo C'è una 
strana bistorte tra i rimasugli 
della vecchia ideologia al po
tere e l'orgoglio nazionale È 
un classico del post-comuni
smo 

Dopo 11 crollo dei regimi del
l'est voi dissidenti vi sentite 
ovviamente del vincitori. 
Una vittoria senza trionfo? 

Direi piuttosto un futuro estre
mamente nebuloso, enigmati
co La speranza è che questa 
situazione di verità in seguilo 
a tante tragedie e umiliazioni, 
non si trasformi in un nuovo 
trionfo della menzogna cosa 
che purtroppo é sempre facile, 
nel mio paese 

in Rosala al assiste Intanto a 
un fiorire di dissidenze fa
sulle, a posteriori. E a tra
sformismi grotteschi. Ma 
per lei In che cosa consiste 
essere dissidenti, alla fine 
dell'anno di grazia 19917 

Nel mettere una croce miseri
cordiosa sul passato Non 
aspetto vendette né processi 
di Norimberga 

Estate Romana, una 
Renato Nicolini ha scritto un libro 
sugli anni del grande fermento 
culturale e spettacolare a Roma 
Un'occasione unica per cercare 
di superare gli anni di piombo 

festa contro la paura 

ROBERTO ROSCANI 

m» ROMA Chi si ricorda del
l'Estate Romana71 utti o quasi, 
crediamo Ma proviamo a fare 
un altro esercizio di memoria 
Quale immagine mettereste 
accanto a Massenzio, o al Na 
poleondi Abcl Gante proietta
lo davanti al Colosseo per 
identificare quegli anni' Pro
babilmente ognuno ha un suo 
ricordo personale, altrettanto 
probabilmente nessuno acco
sterebbe alle folle di quelle se
rate cinematografiche I poli
ziotti con gli scudi di plexiglas, 
i lacnmogcni e le revolverate, i 
morti ammazzati e la paura 
degli anni di piombo Eppure 
l'Estate Romana Inizia esatta
mente Il 26 di agosto del 1977 
e conosce i suoi anni d'oro 
propno mentre Roma è una 
città in stato d'assedio Non è 
soltanto la conferma della no
stra scarsa memona Ma sem
mai la prova che l'Estate Ro
mana è slata una specie di an
tidoto di massa alla paura Ma 
come ci viene In mente di par
lare di Estate Romana di quella 
(ine di anni SetUnta lontana 
anni luce da questo autunno 
romano anni Novanta' Perché 

proprio in questi giorni esce un 
libro firmato da Renato Nicoli
ni che ha per titolo appunto 
Estate Romana 1976-1985 un 
effimero lungo nove anni, pri
ma prova delle edizioni sisifo 
di Siena ''creatura appena 
messa in piedi da Adalberto 
Minucci) Duecento pagine, 
qualche bella e malinconica 
fotografia Ma la malinconia 
non è la chiave di lettura del li
bro Al contrarlo «L'ho scntto 
ora - commentava l'altro Ieri 
Nicolini all'uflicialissima pre
sentazione del volume alla sa 
la del Cenacolo tra valletti del 
la Camera e alla presenza del 
sindaco Carraio - perchè sono 
in un momento di grande otti
mismo, perché guardo avanti 
con molte speranze e quindi 
posso parlare del passato sen
za nessun nmpianto» 

Un libro sfacciatamente au
tobiografico, in qualche pagi
na narcisistica una storia det
tagliala di fatti e iniziative, pie
na di nomi di collaboratori 
amici, nemici, consiglieri co
munali, riunioni di commissio
ni Quasi un diano quotidiano 
(che memoria, per un prover- Lo schermo a Campo Boario per l'Estate Romana del 1963 

biale distratto come lui'), pun
tiglioso fino all'eccesso in cui 
ce spazio per tutti, dal sindaco 
Arftan e dal suo successore Pe-
troselli, dall'artista o dal critico 
fino al funzionario comunale 
se non all'usciere capitolino 
che nella prima notte di Mas
senzio trova il modo di aprire 
uno spaccio di aranciate e bir
re, di caffè nel termos 

Ma dietro questa microstona 
personale e di gruppo nel libro 
fanno la loro comparsa alcune 
questioni un po' più generali 
Ora che la polemica tra effime
ro e permanente che divise la 
giunta di sinistra (e-Uflci di al
lora) è lontana, le questióni di 
fondo si possono riprendere 
•In questa società l'elemento 
simbolico è molto forte - si di
ce nel libro - per compensare 
la ngidità che invece caratte-
nzza i comportamenti econo
mici Solo che questa volontà 
di esprimersi individualmente 
con libertà non è nconoscibile 
dal punto di vista dei valon» 
Nell'Italia del dopo-mutazlone 
genetica come avrebbe detto 
Pasolini, "le nuove subculture 
la cultura di chi sa tutto dei fu
metti, di un certo genere di ci
nema come altre forme più 
complesse - ad esempio la 
cultura degli emarginati o, fe
nomeno più recente, delle et
nie di nuova immigra/lonc -
svolgono un ruolo analogo alle 
culture "originarie" che si sono 
disperse nella metropoli dall I-
talia contadina Vanno dun
que rispettale in quanto tali 
Propno la serietà con cui si ri
spettano le cosiddette culture 
di sene B può consentire a chi 
ha scelto queste come il prò 

prio mondo mondo simbolico 
di provare cunosità per "altre" 
forme di cultura, nessuna delle 
quali può invocare un privile
gio gerarchico» 

Non è un caso che l'Estate 
Romana sia contemporan-
meamente per I offerta cultu
rale e per il pubblico che ri
chiama un avvenimento insie
me di massa e a suo modo 
snob 11 grande schermo di 
Massenzio metteva insieme li 
frequentatore di cineclub 
esclusivi fino alla noia e i ra
gazzi di borgata che avevano 
fatto dell ultimo spettacolo 
nelle sale di seconda visione 
una specie di corrida Walter 
Veltroni, anche lui alla presen
tazione del libro con Andrea 
Barbalo Ettore Scola e l'attua
le assessore alla cultura Batti 
stuzzi, ha ricordato una di 
quelle notti «C era una mara
tona dedicata a Maciste Al ter-
70 o quarto film mi ricordo che 
l'eroe aveva attorcigliato attor
no al collo un enonne serpen
te e lottava per liberarsene Si 
alzò uno tra il pubblico e gn-
dò "A Macl mozzicagli una 
chiappa1" Fu un uragano di 
applausi» Un aneddoto tra i 
tanti ma che da il segno che 
l'alchimia di mettere insieme 
due pezzi di città mcomuni-
canti era riuscita 

La città ecco I altro tema 
sotterraneo del libro Dentro 
L'Estate c'era una idea un pò 
eretica di città e di cultura Ere 
tica soprattutto a sinistra Gli 
anni Sessanta erano stati gli 
anni del decentramento la si
nistra e il Pei avevano spinto 
per portare la cultura fuori dai 
luoghi di olite nelle scuole nei 

quartieri, in tolgala Quando a 
Roma si insedia una giunta 
rossa invece quella strada vie
ne invertita Non è la cultura 
che va in penfena ma la gente 
che va al centro Perché? Nico 
lini oggi lo spiega ricorrendo 
ad un esempio preso in presti
to dalla stona antica Alessan
dro il Grande chiamò 1 suoi ar
chitetti perchè realizzassero la 
sua città, Alessandna L impe
ratore la voleva smisurata sen
za confini Ma gli architetti si 
opposero una piccola città è 
una polis, una città enorme è 
un ethnos, un popolo La polis 
è qualcosa di unito una comu
nità, un ethnos, invece tende a 
riprodurre divisioni e lolle Og
gi siamo di fronte alla metro
poli non di un solo popolo ma 
delle diverse etnie Inseguire il 
sogno della polis è probabil 
mente una utopia, resta però 
la possibilità di creare una po
lis reale, una comunità me
scolando le vane parti della 
città facendole comunicare 
«È illusorio pensare di risolvere 
la crisi - spiega Nicolini - mol 
tiplicando i centri di settore 
anche chiamandoli "città della 
metropoli" saranno soltanto i 
centn dei ghetti in cui la metro 
poli si frantuma l'uno ostile al 
I altro» L idea invece è di fare 
del centro una polis 

L Estate Romana è lontana I 
problemi restano E la sinistra 
che almeno allora governava e 
litigava, oggi è lontana dal po
tere e continua a dividersi ma 
a bassa voce Non sappiamo 
dd dove Nicolini Un fuon il suo 
ottimismo Ma spenamo pro
pno che abbia ragione 

Intellettuali e politici 
a un convegno del Gramsci veneto 

La nuova sinistra 
inventerà 
la grande riforma? 

QIANFRANCO PASQUINO 

OBI Ebbene, si I Istituto 
Gramsci veneto ha deciso di 
raccogliere la sfida dell'Ari 
dreotti VII Ncll'accantonare 
le riforme istituzionali l'at
tuale presidente del Consi
glio suggerì di portare il di
battito negli ambienti cultu
rali e accademici (ma non a 
Creme Cammei per non to
gliergli spazio) Oggi e do
mani a Venezia si discuterà 
dunque di riforme istituzio
nali Rispetto ai numerosi, e 
spesso inutili, dibatliu di 
questo genere, e è tuttavia, 
una novità che potrebbe 
preoccupare persino l'im-
perturbabilc Andreotti Si 
tratti» del pnmo confronto 
vero da tempo immemora
bile fra intellettuali e politici 
socialisti e, in senso lato, del 
Pds Si 6 preso finalmente at
to della necessità di indivi
duare con tutte le difficoltà 
del caso e della tormentata 
congiuntura i punti di dis
senso e i punti di accordo Si 
prendono le mosse dalla 
semplice constatazione che, 
in assenza di una iniziativa 
comune o quantomeno 
concordata della sinistra, 
non si uscirà dal labirinto 
istituzionale, con grande 
gioia del Minotauro colletti
vo democristiano 

Una seconda consapevo
lezza sembra essersi fatta 
definitivamente strada che 
le riforme istituzionali deb
bono essere congegnate in 
maniera tale da rendere 
possibile l'alternativa, un'al
ternativa che non può che 
risultare dall esclusione dei 
democristiani dal governo 
del paese Rendere possibile 
significa principalmente 
creare le condizioni istitu
zionali dell alternativa A 
sua volta, creare le condizio
ni IsUtuzIonali dell'alternati
va significa operare anche a 
favore della creazione delle 
sue condizioni politiche 
Tutto questo, infine, richie
de sia un sistema elettorale 
che incentivi le alleanze nel-
I ambito della sinistra sia un 
sistema parlamentare e di 
governo che consenta, o ad-
dirittura obblighi, la sinistra 
ad attrezzarsi per tradurre in 
politiche pubbliche un pro
gramma previamente con
cordato e sottoposto al va
glio dell'elettorato, magari 
con l'indicazione di chi gui
derà la compagine governa
tiva Con questa indicazione 
si risponde anche all'esigen
za insoppnmibile di perso
nalizzare la politica, vale a 
dire di confenre potere, con 
gli opportuni meccanismi, a 
persone che rispondano del 
modo con cui esercitano il 
potere e dei risultati che 
conseguono L'obiettivo del 
convegno non è soltanto di 
fare il punto esaustivo, anti

co e propositivo sulle posi
zioni alquanto mutevoli so
cialiste e sulle posizioni, tee 
nicamente alquanto impre-
cisate, del Pds ma altresì di 
precisare ultenormente e se 
indispensabile, di rivedere le 
proposte sul campo 

Quasi un decennio fa 
due socialisti. Giuliano 
Amato e Luciano Cafagna 
scrissero un volumetto sul 
«duello a sinistra» Quel 
duello era allora soprattutto 
relativo alle strategie politi
che alternativa di sinistra 
contro compromesso ston-
co Dopodiché, il duello po
litico non è venuto meno 
anche se i socialisti decisero 
di duellare per il potere di
rettamente e continuativa
mente con I democristiani, 
però è mutato il suo conte
nuto centrale Adesso, il 
duello a sinistra è soprattut
to istituzionale, con una for 
te componente culturale 11 
compito per entrambi i par
titi consiste, infatti, nel deli
ncare una strategia istituzio
nale tale da facilitare le al
leanze, da consentire I ac
quisizione del consenso, da 
produrre una sorta di nvolu 
zione culturale nel modo di 
pensare e di utilizzare il si
stema istituzionale Insom
ma, quale forma di governo 
con quali strutture parla
mentari, con quale sistema 
elettorale con quale decen
tramento politico, con quale 
responsabilizzazione dei 
detenton del potere è adatta 
all'Italia degli anni Novanta 
e oltre? Questi sono i temi 
del convegno L'alta valenza 
politica del dibattito non 
può fare né trascurare né di 
monticare che le riforme isu-
tuzionali hanno una com
ponente tecnico-culturale di 
notevole rilievo, insomma, 
le Istituzioni non possono 
èssere piegate tutte e del tut
to alla politica. AI contrario, 
soltanto un disegno istitu
zionale felice e organico fa
cilita il disegno politico Nes
sun disegno politico può di 
per sé, informare il disegno 
istituzionale e plasmare isti
tuzioni in grado di ottenere 
consenso e di produrre de
cisioni democratiche Ana
lizzare le tendenze delle so
cietà e della politica con
temporanea, non tanto per 
assecondarle quanto perca-
pire su quale terreno biso
gna fondare le nforme è 
pertanto un imperativo cale 
gorico L'osservanza di que
sto imperativo consentirà al 
dibattito di sfuggire agli stru-
mentalismi e alla congiuntu
ra e al convegno organizza
to dall'Istituto Gramsci vene
to di produrre materiali dav
vero utili per la sinistra e 
quindi anche per una buona 
nforma del sistema politico 
Chi ci sarà, sentirà e vedrà 
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